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C
rescono le persone in
condizioni di povertà. La
povertà assoluta in Italia
(le persone che non han-

no un paniere di beni essenziali)
coinvolge 3 milioni e 120mila prso-
ne. La Commissione Europea nella
sua comunicazione dal titolo «Eu-
ropa 2020. Una strategia per una
crescita intelligente, sostenibile
ed inclusiva» propone all’Unione
Europea di ridurre di 20milioni il
numero di persone minacciate di
povertà.

La risoluzione del Parlamento
Europeo del 15 novembre 2011
«Piattaforma Europea contro le po-
vertà e l’esclusione sociale» solleci-
ta gli Stati a dotarsi di un piano na-
zionale contro la povertà e di un
reddito minimo per l’inserimento.

Colpisce la totale assenza nel no-
stro Paese, non solo di inziative,
ma anche di dibattito su questo te-
ma. Credo che ciò sia frutto più
che d’indifferenza, della convinzio-
ne che la povertà e l’impoverimen-

to siano connessi alla crisi economi-
ca generale e che dunque per supe-
rarli sia necessario (e sufficiente)
agire sulle cause strutturali della cri-
si medesima attraverso politiche di
crescita e puntando sulla piena e
buona occupazione.

Questa tesi è sicuramente fonda-
ta però è parziale e rischia di elude-
re il problema della messa in campo
di politiche efficaci di prevenzione e
contrasto della povertà.

Una povertà che non è recente e
solo connessa alla crisi attuale, ma è
connotata dalla presenza di forme
storiche di impoverimento formate-
si negli anni ’90, che persistono e si
sono sedimentate e che sono dovuti
a fattori tra loro diversi. Mi riferisco
alla povertà minorile, a quella delle
famiglie numerose del Sud, agli an-
ziani soli nelle grandi aree urbane e
alle povertà connesse alla marginali-
tà sociale. Ad esse si sono aggiunte
le forme nuove di impoverimento
che colpiscono soprattutto i giova-
ni. Credo pertanto sia necessario at-
tivare una strategia articolata in tre
stadi.

Primo: un forte investimento sulle
politiche per la crescita, la buona e
piena occupazione, le politiche per
la scuole, la salute e le politiche so-
ciali. «La lotta alla povertà in ogni
politica» deve essere la parola d’ordi-
ne di ogni intervento economico e
sociale, valutando concretamente

l’impatto che tali politiche hanno
nella riduzione della povertà attra-
verso adeguati strumenti di monito-
raggio.

Secondo: nell’ambito delle politi-
che del lavoro che si stanno attual-
mente discutendo, bisogna prevede-
re una misura di ultima istanza, di
tipo universalistico, per evitare la ca-
duta nella povertà. Esso per altro è
già previsto dall’articolo 23 della
Legge Quadro 328/2000 «Per una
rete integrata dei servizi e delle pre-
stazioni sociali». Una società basata
sul lavoro, un welfare basato sulla
mobilità, sulla ricerca attiva del la-
voro, sullo spirito imprenditivo, sul
rischio devono prevedere fasi e mo-
menti di caduta in cui l’individuo da
solo non riesce ad avere un reddito.
In questo caso bisogna prevenire la
caduta nella povertà o promuovere
l’uscita da essa attraverso un reddi-
to temporanea di solidarietà attiva,
che si accompagni a misure attive di
ricerca del lavoro e di formazione.

Non è condivisibile l’impostazio-
ne secondo cui, da un lato, c’è la ri-
forma del mercato del lavoro,
dall’altra l’assistenza che si occupa
di lotta alla povertà. È proprio per
combattere l’assistenzialismo, per
costruire un welfare attivo, per affer-
mare la dignità del lavoro nella vita
di tutti, bisogna che il lavoro com-
prenda le persone più fragili e vulne-
rabili e che si prenda atto che oggi

l’esposizione al rischio della pover-
tà coinvolge anche chi fino ad ora
ne era immune.

Terzo: definire i livelli essenziali
di assistenza contro la povertà as-
soluta attraverso la previsione di
un punto unico di accesso nell’am-
bito dei servizi sociali che fanno ca-

po al Comune. Esso prende in cari-
co la persona, elabora un progetto
personalizzato, la orienta nell’uso
dei servizi e valuta i requisiti per il
suo accesso all’integrazione al red-
dito. Di fronte a questa emergen-
za sociale che diventa sempre più
acuta, è ora che il governo apra un
tavolo con Regioni e Comuni e
stanzi da subito un minimo di ri-
sorse nel fondo delle politiche so-
ciali, che è stato massacrato dal go-
verno Berlusconi. Questa iniziati-
va urgente, serve ad evitare che i
sindaci siano costretti a chiudere
servizi essenziali. Sarebbe final-
mente un segnale concreto di lot-
ta alla povertà.❖
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È necessaria una strategia
articolata in tre punti
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Linda e Massimo D’Alema
partecipano al lutto
per la scomparsa di
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Le pensionate e i pensionati dello
Spi Cgil esprimono il loro dolore

per la scomparsa di
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una donna straordinaria, una
compagna indimenticabile, che ha

speso tutta la sua vita per le
battaglie civili, e con la sua

sensibilità politica e umana è stata
una protagonista dell’Italia

repubblicana e democratica.

La Conferenza Nazionale delle
Donne Democratiche ricorda

MIRIAM MAFAI

protagonista straordinaria della vita
democratica e sostenitrice

appassionata dei diritti delle donne.
Ci mancheranno la sua intelligenza

e il suo impegno etico e civile.
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Antonello Falomi e Giulia Rodano
sono vicini a Sara e Luciano

nel dolore per la perdita della cara
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ti ricordiamo sempre.
Abbracciano Sara e Luciano e

sono vicini a tutti i familiari,
Gaspara, Luca, Giovanna, Stefano,

Jeanot ed Elvira Paietta con Cecco,
Irene e Daniele Goia.
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ci lascia ad 86 anni. Militante
antifascista negli anni della

Resistenza, intellettuale dotata di
vasta cultura e spirito

critico,protagonista di molte
battaglie per il lavoro e per

l'emancipazione femminile. Siamo
vicini al dolore della sua famiglia e

dei suoi figli.
Ugo Sposetti, le compagne

e i compagni della
Direzione Nazionale

dei Democratici
di Sinistra

Maria Bufalini con Jolanda,
Marcello, Carlo si stringe con

affetto a Simona, Sara, Luciano
e alle loro famiglie nel dolore

per la perdita di
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Bisogna aprire un tavolo
con Regioni e Comuni,
stanziare subito un minimo
di risorse nel fondo delle
politiche sociali

Livia Turco

Al vertice europeo sull’indigenza era assente solo il nostro Paese: segno che il governo Monti non
ritiene questo tema drammatico come prioritario. Un grande errore, soprattutto in chiave politica
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